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Nel mondo psicologico l’anima umana e le sue potenze sono 
due termini fra loro indissolubilmente congiunti, come nel mondo 
della natura un corpo è inseparabile dalle sue proprietà e dalle 
forze, che governano i*suoi movimenti. E veramente spogliate 
l’anima delle sue potenze, ed essa non opera, non vive più, è 
ridotta ad una morta astrazione. Separate le potenze dall'anima, 
ed esse rimarranno senza forza vitale, che le muova ad operare, 
senza centro di unità, che le componga ad armonia, senza so- 
stanza, a cui appartengano: sono potenze di nessuno; e quindi 
entità chimeriche, vane apparenze. 

La vita dell'anima sta tutta quanta nell’esercitare le sue 
potenze e quindi stringersi in rapporto sempre più intimo ed 
operoso con se stessa e cogli esseri dell’universo. Percepire ed 
osservare il mondo esterno, aver coscienza di noi e riflettere 
sul nostro mondo interiore, sentire la natura, l'umanità, Dio, 
ricordar il passato, raffigurarci l'avvenire, sollevarci colla ra- 
gione al mondo soprasensibile ed agli eterni ideali, giudicare e 
ragionare, astrarre ed immaginare, volere e desiderare, amare 
ed odiare; tale è il vivere proprio dell'anima. 

Che se la vita dell'anima si rivela nell’operare delle fa- 
coltà, di cui è naturalmente fornita, ognun vede che tra quella 
e questo esiste tale intima corrispondenza, che dal vario modo, 
con cui si attua il lavorio dellè potenze, anche Ja vita psichica 
assume forme diverse, le quali porgono argomento di impor- 
tanti e sempre nuove considerazioni al psicologo non meno che 
al pedagogista. Infatti poniamo ad esempio, che il sentimento 
religioso trasmodi a segno da soffocare e sospendere l’azione di 
tutte le altre potenze umane, allora la vita dell'anima assume 
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la forma dal misticismo. Quando la ragione versa in uno stato 
continuo di alterazione e di scompiglio talmente grave da tur- 
bare il naturale procedimento delle altre potenze, la vita del- 
l'anima degenera in pazzia. Accade bene spesso, che esse en- 
trano in conflitto fra di loro, e l’una tenta di invadere la cerchia 
dell'altra, come quando la ragione impugna le credenze del cuore 
o si scambiano per realtà sostanziali le astrazioni della rifles- 
sione ed i fantasmi dell’immaginazione, ed allora anche la vita 
dell'anima non scorre più armonica e concorde con se medesima, 
e scindesi in parti contrarie. Anche questo avviene, che le po- 
tenze nostre se ne giacciono spossate e stanche tanto da rifiu- 
tarsi ad ogni azione; non si sa più che cosa pensare, che cosa 
risolvere, che cosa sperare; ed allora l’anima sente la noia, il 
tedio, il peso della vita e si abbandona alla mestizia, all’abbat- 
timento, alla misantropia. 

La corrispondenza, di cui facciamo parola, spicca ancora 
più manifesta nello sviluppo progressivo delle umane potenze 
attraverso i successivi periodi, per cui passa la nostra tempo- 
ranea esistenza. L'infanzia è l'aurora della vita umana; e l’anima 
infantile vive una vita tutta implicata in se stessa, come sono 
ancora inviluppate in sè le sue potenze. Viene la puerizia, che 
è la fioritura della nostra esistenza; e l’anima va via via apren- 
dosi sempre più alla vita, a mano a mano che le potenze uscendo 
dal loro stato di germe spuntano all'atto le une dopo le altre, 
e fanno mostra di sè. Il fanciullo osserva coll’istinto della cu- 
riosità la natura, mostra uno speciale accorgimento delle im- 
pressioni, che riceve e dei sentimenti, che prova, piega la vo- 
lontà alla disciplina, fa le prime prove negli studi, riposa nelle 
sue ingenue credenze, sente più che non ragioni, immagina più 
che non rifletta, vive del presente, inconscio del lontano avve- 
nire. Nell’età della gioventù e della virilità la vita psichica si 
espande rigogliosa da ogni lato, perchè le potenze sono tutte 
apparse e tutte vigoreggiano nel loro operare. La riflessione 
interiore e la contemplazione dell'universo procedono di pari’ 
passo. La ragione sollevandosi al di sopra della bassa sfera dei 
sensi spazia per le regioni ideali, mentre l'immaginazione va- 
gheggia immensi e lontani orizzonti. La forza della libera vo- 
lontà domina i bassi istinti assoggettandoli alla legge del dovere, 
e l'energia del carattere sostiene la lotta dell’esistenza. Succede 
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ultima la tarda vecchiaia, e la vita psichica subisce la suprema 
e più solenne delle sue trasformazioni. L'anima ha compiute le 
prove della terrena esistenza e sta sospesa tra la memoria di 
un passato irrevocabile, che non rimpiange, ed il presentimento 
di una vita futura, che la attende. Il presente si eclissa davanti 
al suo sguardo. Le potenze esteriori, che fino allora la avevano 
mantenuta in intimo ed operoso rapporto col mondo della na- 
tura e della società, si illanguidiscono ed essa si stacca dalla 
natura circostante, mentre le potenze interiori della coscienza 
di sè e del sentimento di Dio, si mostrano più vive e gagliarde, 
e la tengono sollevata in un nuovo e più elevato ordine di cose. 
L'uomo è persona; è questo uno de’ più rilevanti concetti, 
che s'incontrano nello studio della natura umana, è anzi il con- 
cetto dominante, che informa tutta la scienza antropologica. La 
personalità conferisce alla vita dell'anima umana un duplice 
carattere, per cui essa essenzialmente sovrasta alla vita vege- 
tale della pianta ed alla vita animale del bruto. Le piante ed 
i bruti vivono inconsapevoli di se medesimi ed operano per fa- 
talità di natura, lo spirito umano ha la coscienza del suo vivere 
e del suo operare ed esercita un dominio sulle sue potenze. 
Mediante la coscienza di sè l’anima avverte a quello, che 
fa e che avviene in lei, assiste allo svolgersi delle sue potenze, 
nota le vicende della sua vita, raffronta il passato col presente 
e ricompone la catena della sua esistenza, misura le sue forze, 
tiene rivolto lo sguardo al suo ideale. La coscienza accompagna 
la nostra esistenza in tutte le età dalla puerizia alla vecchiaia, 
e secondochè illanguidisce o vigoreggia, anche la vita dell'anima 
scema o si rafforza. Talvolta vorremmo pure che essa fosse 
spenta affatto in noi, come allorquando abbiam la consapevo- 
lezza della nostra infelicità e della nostra irreparabile sciagura; 
pur tuttavia noi reputiamo la suprema delle sciagure il perdere 
la coscienza della vita e diventare pari ad insensibile tronco. 
Altro carattere personale è il libero dominio, che l’anima 
esercita sulle proprie potenze. Esse non solo appartengono a lei 
in quella guisa, che l’impenetrabilità, l'elasticità, il peso apparten- 
gono ad un corpo della natura, ma le padroneggia, le governa, 
le rivolge ad uno scopo prestabilito, sicchè cospirino tutte quante 
al suo perfezionamento. Essa domina i sensi fisici esterni e da 
essi attinge una più ampia notizia del mondo corporeo, che non 
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è data ai bruti, giacchè non solo vede l’oggetto presente, ma 
lo guarda e lo osserva, non solo ode, ma ascolta, non solo gusta, 
ma assapora, non solo odora, ma fiuta, non solo tocca, ma palpa. 
Domina la riflessione e la raccoglie tutta quanta sopra questo 
o quell'altro argomento di studio eliminando ogni causa di di- 
strazione, e così costruisce la scienza. Forma un disegno e 
chiama a raccolta tutte le potenze, perchè insieme concorrano 
a tradurlo in atto. Signoreggia gli istinti animali sicchè obbe- 
discano alla ragione ed alla libera volontà. 

Ognun vede, come su questa coscienza, che ha l’anima del 
suo vivere ed operare e sul libero dominio, che esercita sulle 
proprie potenze, si fondi la nostra responsabilità morale, e come 
ne dipendano le sorti del nostro perfezionamento ed il felice 
successo dell'educazione. Svolgere e coltivare nell’alunno la co- 
scienza dalla sua vita psichica ed avviarlo al sicuro e pieno pos- 
sesso delle sue potenze, questa è la meta, a cui l’educatore deve 
rivolgere il nerbo del suo magistero; e tutti poi dobbiamo ram- 
mentare, che il nostro valore personale e la nostra grandezza 
vanno misurati dalla limpidezza della nostra coscienza psichica 
e dalla vigoria dell'impero sulle nostre potenze. 

Sentenzia Teodoro Jouffroy, che “ la personalità è in noi 
un fatto posteriore allo sviluppo delle nostre capacità naturali 
(Milanges philosophig., 4* ed., pag. 254) ,. Ciò significa che la 
personalità non la abbiam da natura, ma la acquistiamo col 
tempo, che non nasciamo persone, ma lo diventiamo: opinione 
questa, che parmi affatto disforme dalla verità, poichè la per- 
sonalità è tanto essenziale alla natura umana, quanto al circolo 
la rotondità. L'uomo è persona per ciò stesso, che ha natura 
d'uomo, e se nel periodo primitivo dello sviluppo spontaneo la 
personalità non fa ancora esplicita mostra di sè mediante la 
coscienza riflessa e la libera attività volontaria, ciò non vuol 
punto dire che non ci sia; chè altramente come si spiegherebbe 
il suo apparire nel periodo riflesso? 


Il misticismo. 


Il misticismo si presenta alla nostra considerazione sotto 
tre particolari aspetti. Anzi tutto esso ci apparisce un fenomeno 
psicologico, ossia una forma speciale della vita dello spirito ; 
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secondamente è una teoria, un sistema filosofico teologico, che 
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fu professato da non pochi illustri pensatori; in terzo luogo ha 
una storia, che mostra il suo diverso sviluppo attraverso i se- 
coli. Raffrontando fra di loro questi tre speciali aspetti psico- 
logico, teorico e storico, agevolmente si scorge, che essi hanno 
un vincolo di continuità, per cui si connettono e si succedono 
l'uno all'altro. Poichè il fenomeno psicologico del misticismo, 
come ogni altro fatto, che si svolga in noi, può essere sottoposto 
all'analisi e studiato dalla ragione, che ne ricerca le origini e 
le cagioni, ne investiga le forme e l’intima natura, ed allora 
abbiamo la teoria del misticismo. Quando poi si chiamino a ras- 
segna le diverse forme, che nei diversi secoli assunse il misti- 
cismo sia come fenomeno psicologico, sia come teoria specula- 
tiva, esponendole per ordine cronologico e porgendone le ragioni 
spiegative, allora si ha la storia del misticismo. 

Le nostre considerazioni saranno rivolte segnatamente al 
misticismo riguardato sotto il primo di questi tre particolari 
aspetti. Il misticismo considerato come una delle diverse forme 
della vita dello spirito, è un fenomeno, che può apparire sia negli 
spiriti più semplici ed incolti, sia nelle intelligenze più elevate 
e speculative. Esso ammette diverse gradazioni, e quindi può 
essere o temperato od esclusivo; ma qualunque ne sia la forma 
più o meno rigida ha pur sempre le sue intime radici in quella 
facoltà umana, che appellasi sentimento religioso. Ma in qual 
modo il sentimento religioso trasformasi in misticismo? 

L’ideale supremo del misticismo sta in uno stato di estasi 
e di rapimento, in cui l’anima sciolta da ogni vincolo colle cose 
create e dimentica di se medesima s’identifica coll’Essere infi- 
nito mercè di una contemplazione immediata. Tutto l’universo 
è scomparso davanti di lei: essa non ricorda più nulla del'pas- 
sato, non pensa più nulla di finito, di particolare, di imperfetto, 
non ha più nemmeno il pensiero della propria esistenza: tutte 
le sue potenze naturali sono soppresse e sacrificate ad una nuova 
facoltà speciale, che è la conteraplazione immediata. Nessuna 
cosa creata s’interpone tra Dio e lei. Essa lo contempla imme- 
diatamente e direttamente in se stesso e con lui fa una cosa 
sola: non discorre, non riflette, non ragiona intorno i suoi di- 
versi attributi, ma lo intuisce nella sua intima essenza infinita, 
dove tutte le sue perfezioni scompaiono confondendosi in una 
semplicissima unità, a guisa di uno spazio immenso, dove l’occhio 
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si perde e non distingue più nulla. In questa contemplazione 
dell'infinito l'anima stessa smarrisce la personalità sua, sicchè 
il misticismo ridotto alla sua più semplice espressione è l’an- 
nientamento dell'anima in Dio. 

Ma in che modo il sentimento religioso trasformandosi a 
poco a poco riesce a questo assoluto misticismo? Ho testè av- 
vertito, e qui giova ricordarlo, che il misticimo è un fenomeno 
psicologico, che può svolgersi nella coscienza di uno spirito 
umano, sia esso incolto, sia speculativo, quindi la presente que- 
stione intorno la genesi e lo sviluppo del misticismo si presenta 
sotto due aspetti corrispondenti. 

Il sentimento religioso è naturale ad ogni spirito umano e 
fa parte di quelle credenze universali e spontanee, che sono an- 
teriori ad ogni riflessione e ragionamento. Ma sonvi certe tempre 
di anime, in cui esso si esalta in modo singolare, si solleva 
all’entusiasmo e diventa passione. Ora poniamo che queste anime 
siano terribilmente provate dalla sventura. Colpite dai disin- 
ganni, provano una profonda avversione per le cose di quaggiù, 
diventano insensibili ed indifferenti agli oggetti esteriori, di- 
sprezzano la vita de’ sensi e la convivenza sociale, soffocano 
tutti i sentimenti naturali, rinunziano ad ogni attività esteriore 
e raccogliendosi in se stesse cercano l’unico scampo e riposo in 
quel misticismo a cui già si sentivano naturalmente inclinate. 

In altro modo avviene la genesi e lo sviluppo del fenomeno 
del misticismo nelle menti elette e nelle intelligenze meditative. 
Il pensatore riconosce che esiste in lui il sentimento divino 
posto da natura in ogni umano soggetto; ma non si rimane in 
questa sfera del senso comune; egli vuol rendersi conto di ciò, 
che naturalmente crede, ne istituisce un'analisi critica, ne ri- 
cerca le origini ed il valore, assoggetta le sue credenze al giu- 
dizio della ragione, e la ragione, invece di innalzarlo ad una 
limpida e compiuta conoscenza di Dio, quale era nelle sue aspi- 
razioni, lo trascina allo scetticismo. Allora si trova di fronte a 
questo dilemma: o rinunziare allo scetticismo per conservare il 
suo sentimento religioso, od abbandonare il sentimento religioso 
per tenersi fermo alla sua ragione scettica. Ora poniamo anche 
qui, come abbiamo supposto nel primo caso, che il sentimento 
religioso sia in lui profondamente radicato per natura, ed egli 
non dimanderà più alla forza della ragione una chiara intuizione 
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dell'Essere infinito, bensì si abbandonerà alla potenza del sen- 
timento religioso, il quale a poco a poco si trasformerà in un 
misticismo assoluto e trascendentale. 

Infatti il pensatore credente cerca Dio, ma nè in sè, nè 
fuori di sè non trova cosa veruna, che glielo riveli e gli ras- 
somigli. Dio è superiore a ciò, che percepiamo coi sensi fisici, 
ed egli impone silenzio alle facoltà sensitive. Dio è superiore 
a tutto ciò, che possiamo immaginare, ed egli sopprime la fa- 
coltà dell’immaginazione. Dio è superiore a tutto ciò, che forma 
l'oggetto della nostra memoria; ed egli si spoglia di tutte le 
cognizioni acquistate. Dio è superiore ad ogni idea, che pos- 
siamo formarci di lui, ad ogni nostro pensiero, ad ogni rifles- 
sione, ad ogni giudizio, ad ogni ragionamento, ad ogni afferma- 
zione e negazione. Infatti quando noi affermiamo, che Dio è 
giusto, è sapiente, è buono, il nostro giudizio non regge, perchè 
egli è superiore a ciò, che noi diciamo giusto, sapiente, buono. 
Dunque facciamo tacere tutte le nostre facoltà intellettuali. Che 
se intorno a Dio non possiamo affermare, nè dire nulla, che gli 
convenga, che sarà esso mai? Dio è l'essere puro, semplicissimo, 
nient'altro che essere, e va contemplato come tale. Questa fa- 
coltà speciale della contemplazione esige che tutte le altre umane 
potenze siano condannate ad un assoluto silenzio, ad una im- 
mobilità assoluta. La stessa coscienza della nostra individualità 
personale deve cessare, perchè l’io umano è distinto e deter- 
minato in se stesso, e quindi impedisce l'unione dello spirito 
nostro con ‘Dio, che è unità indeterminata sotto ogni riguardo. 

Così il misticismo pigliando le mosse dal sentimento reli- 
gioso, in cui ha la sua prima origine e sopprimendo ad una ad 
una tutte le potenze sensitive ed intellettuali finisce collo spo- 
gliare l'anima della sua coscienza personale ed identificarla col- 
l’Essere infinito mediante la nuova facoltà trascendentale della 
contemplazione immediata. In questo assoluto silenzio di tutte 
le sue potenze naturali l’anima riposa da tutte le agitazioni della 
vita, ed il misticismo considerato sotto questa forma, come uno 
stato di quiete assoluta dell'anima, prese più propriamente nome 
di quietismo. L'uomo vive una duplice vita, la vita del pensiero, 
per cui contempla il mondo ideale e l'ordine dell'universo, e la 
vita dell'attività volontaria, per cui s’interessa delle sorti della 
sua esistenza e traduce in atto fuori di sè i pensieri e le idee 
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relative al perfezionamento proprio od altrui. Il quietismo in- 
vece ripone la perfezione dello spirito nell’annientamento del- 
l’attività volontaria e quindi sacrifica la vita attiva alla con- 
templativa; ripone la felicità suprema nell’indifferenza assoluta 
dell'anima, la quale perciò non deve più mostrare interesse di 
sorta nè per se stessa, nè per veruna cosa creata. Anche lo 
stoicismo greco-romano voleva spogliato l’uomo di ogni senti- 
mento e affetto e proclamava, che il saggio deve mantenersi 
freddo ed impassibile sempre, anche in mezzo alle ruine del- 
l'universo; ma riponeva la grandezza e la perfezione umana 
nell’indipendenza dell'anima, nel libero dominio della nostra at- 
tività volontaria. 

Il quietismo ha una storia, e già nell'antica India apparisce 
sotto una splendida forma, che ben risponde alla potente fan- 
tasia di quel popolo orientale. Nel Bhagavad-Gita, che è un epi- 
sodio dell'immenso poema nazionale il Mahabharata, si legge, 
che siccome nell'ordine intellettuale la contemplazione dell’es- 
sere puro e semplicissimo è superiore alla ragione, così nell’or- 
dine operativo e morale la inazione assoluta è superiore alla 
azione. “ In questo mondo il vero devoto sdegna ogni e qual- 
siasi azione, sia essa buona, sia malvagia. Colui, che ha la fede, 
ha la scienza, e chi possiede ad un tempo scienza e fede, per 
ciò solo tocca la tranquillità suprema... Io sono il medesimo per 
tutti gli esseri: l’'uom più delittuoso, se mi serve senza distra- 
zione, per ciò stesso va riguardato come puro e santo ,. Non 
vi è periòdo storico, in cui il quietismo non sia ricomparso ora 
sotto una forma, ora sotto un’altra, ed è nota la vivissima con- 
troversia che verso il fine del 1600 si dibattò in Francia tra 
il quietista Fénélon ed il suo illustre avversario Bossuet. 

Dacchè il misticismo si annunzia come una contemplazione, 
che trascende le forze della ragione, e come un fenomeno, che 
si svolge fuori e al di sopra della coscienza umana, parrebbe 
che per ciò stesso sfugga ad ogni giudizio della ragione. Quale 
critica è ancora possibile intorno un fatto o un sistema, che si 
avvolge entro un imperscrutabile mistero? Il mistico medesimo 
se interrogasse se stesso intorno a quanto avviene in lui nella 
sua intima unione con Dio, non avrebbe nulla di che rispondere, 
perchè in quello stato estatico trascendentale egli ha perduto 
la coscienza di sè. Ciò nullameno il mistico ci informa egli me- 
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desimo, quale sia lo scopo finale, a cui aspira, quale la via, 
che tiene per arrivarvi; e la critica può pigliare ad esame 
l'ideale, a cui esso mira, ed il processo metodico da lui seguito. 

La religiosità accompagnata da una tendenza al mistero 
assoluto e fondata sulla distruzione della natura umana è il ca- 
rattere fondamentale che mostra il misticismo nella sua forma 
assoluta, carattere, che vuolsi aver presente al pensiero nel 
pronunciarne un giudizio. Ciò posto, facciamoci ad instituire una 
analisi critica de’ suoi elementi. 

La contemplazione immediata di Dio, nella quale l’anima 
siffattamente si unisce con esso da fare una sola ed identica 
cosa, è l'ideale supremo del misticismo. Ora la contemplazione 
importa per necessità due termini, vale a dire un soggetto, che 
contempla ed un oggetto contemplato. Nell’unione mistica in- 
vece il soggetto, cioè l'anima scompare identificandosi con Dio 
e l'oggetto si avvolge in tanta e così profonda caligine da di- 
ventare un inconoscibile assoluto, ossia l’impensabile, l’innomi- 
nabile, il mistero di tutti i misteri. Infatti il Dio del mistico 
trascende talmente ogni nostra virtù intellettiva, che di lui nulla 
possiamo affermare, nulla negare, non possiamo attribuirgli nes- 
suna qualità, nessuna perfezione particolare, nessuna determi- 
nazione; esso non è giusto, nè buono, nè santo, nè provvido, 
ma qualche cosa di superiore a tutto questo; è insomma l’in- 
determinatissimo, l’unità semplicissima, in cui tutto si confonde, 
niente si distingue, l’infinito nulla. Nè solo questa contempla- 
zione immediata si distrugge da sè, perchè manca della dualità 
di termini, che le è essenziale, ma è tal facoltà, che il mistico 
gratuitamente ammette, mentre gli torna impossibile dimostrarne 
l’esistenza, giacchè egli stesso dichiara che la contemplazione 
divina sfugge alla sua consapevolezza. 

Per giungere al suo ideale il mistico tiene un procedimento, 
il quale passa per una serie continua di sacrifici, che dalla cri- 
tica sono riguardati siccome altrettanti attentati alla natura 
umana. I sensi fisici non ci mostrano Dio, e la vita corporea 
ci allontana da lui; dunque soppressione delle potenze sensitive 
e dispregio della vita corporea. Ecco una prima mutilazione, 
che egli fa alla natura umana, senza ragione di sorta. Poichè 
gli è bensì vero, che Dio nòn cade sotto veruno de’ sensi cor- 
porei, ma non è men vero, che mediante il loro ministero ci 
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vien fatto di rilevare le meraviglie della natura esteriore, dalle 
quali lo spirito risale al supremo ordinatore. E neanco il di- 
spregio della nostra vita corporea animale è tal cosa, che si 
possa ammettere, essendochè quando essa sia tenuta ne' suoi 
giusti confini e governata dalla ragione, è necessario compimento 
della vita dello spirito, con essa intimamente congiunta. 

Dio è collocato tant’alto, è avvolto in un mistero tanto 
imperscrutabile, che non ci è dato di formarcene verun pensiero, 
veruna conoscenza: dunque, ne inferisce il mistico, si facciano 
tacere le potenze intellettive, si rinunzi al pensare ed al cono- 
scere; e non si avvede che egli usa della ragione per condannar 
la ragione. Ecco un secondo e ancor più grave attentato alla 
natura umana. Spento il lume della ragione, tutto è fitto buio 
intorno a noi, la vita medesima e morale e religiosa verrebbe a 
mancare, più non trovando verun oggetto, su cui possa svolgersi. 
Ma quand’anche ci venisse fatto di non pensare più a nessuno 
dei tanti oggetti particolafi, che compongono l’universo, la na- 
tura medesima protesterebbe contro quest'abbandono di tutto il 
finito. Il mistico non avverte, che questo suicidio del pensiero 
umano da lui consumato lo trascina all’ateismo, poichè la nostra 
intelligenza è siffattamente connaturata, che davanti ad essa il 
finito e l’infinito rimangono indisgiungibili. 

Sacrificate le une dopo le altre le potenze sensitive e le 
intellettive, rimane ancora l’attività volontaria, mercè di cui 
l'uomo entrando nel campo della vita operativa siede arbitro 
delle proprie azioni, domina le proprie tendenze, lotta contro le 
passioni, sottomette gli istinti egoistici alla legge del giusto e 
dell'onesto. Esso è il cardine, su cui si regge la nostra vita 
morale e religiosa. Il mistico cammina fatalmente al suo scopo 
e proclama, che all’intima e perfetta unione con Dio non si per- 
viene senza il sacrificio assoluto della nostra libera volontà. Ri- 
nunciare ai sensi, rinunciare al pensiero non basta; è pur giuo- 
coforza rinunciare al volere. L'anima non può essere di Dio, 
finchè mostra di voler qualche cosa da sè, di operare per virtù 
sua propria. Si mostri assolutamente passiva, non lavorando per 
conquistare la verità collo sforzo del suo pensiero, per operare 
il bene collo sforzo della sua volontà, ma abbandonandosi alla 
ispirazione divina, all’entusiasmo, al sentimento religioso, ad 
una fede illimitata affatto spontanea, non alterata dalla ragione 





eee, e; 
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speculativa e dal ragionamento. Si mostri del tutto indifferente a 
quanto accade in lei e fuori di lei, disconoscendo ogni valore della 
vita umana (1) per guisa che, quando fosse persuasa che lo spi- 
rito di Dio abita in lei, essa deve assistere impassibile ed in- 
differente agli istinti anche più ignobili e disonesti, che si svol- 
gano nella cerchia della sua vita interiore (2). L’impronta della 
natura umana non potrebb’essere peggio sfigurata. 

Così la natura umana rimane mutilata da ogni parte, ma 
il sacrificio non è ancora tutto quanto compiuto. Il mistico ha 
fatto il vuoto intorno a sè e dentro di sè, ma conserva pur anco 
la coscienza di questo stato di immobilità e di solitudine, in cui 
si è posto, non sente, non pensa, non vuole più nulla, ma pur 
sa di esistere, sa di essere lui finito distinto dall’Essere infi- 
nito; ed egli rinuncia anche a questa coscienza di sò, ultimo im- 
pedimento che rende impossibile la sua identificazione con Dio, e 
compie quest’ultimo sacrificio, che è il sacrificio di se medesimo. 

Dalle considerazioni critiche fin qui esposte abbiamo ragione 
di raccogliere questa conclusione generale, che il sacrificio di 
tutta la natura umana proclamato dal mistico non lo conduce 
al suo ideale, che è il possesso dell'Essere infinito, ma lo perde 
nel nulla universale. 

Il nullismo universale, ecco il punto estremo, in cui va a 
perdersi il misticismo, quale lo abbiamo esaminato. La natura 
umana è rinnegata in ogni sua parte, annullata, e Dio è l’in- 
conoscibile, l’impensabile assoluto, che si confonde coll’immenso 
nulla. Il misticismo è il parossismo del sentimento religioso, e 
non già la sua forma più elevata e perfetta, epperò riesce alla 
distruzione della religiosità. Poichè questa importa, che il cre- 
dente riconosca se medesimo siccome una realtà essenzialmente 
distinta da Dio, abbia pensieri, sentimenti, voleri suoi proprii, 
se ne renda ragione nell'interno della coscienza e si adoperi per 
conformarli al divino archetipo. Qui invece è bandita la co- 
scienza di sè, bandita l’attività volontaria, bandita la conoscenza, 
sacrificata la ragione al sentimento. La stessa immortalità 


(1) Fénélon nelle sue Massime de’ santi, che poi ha ripudiato, scrive 
che l'anima, quando a Dio piacesse di condannarla alle pene eterne, e ne 
avesse coscienza, dovrebbe far sacrificio della propria salute. 

(2) Tale è il quietismo del monaco spagnuolo Molinos. 
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propria della vita futura esige che lo spirito umano conservi la 
coscienza del proprio essere personale. 

Se non che io ho supposto fingui, che l’uomo possa giun- 
gere a tal punto da sopprimere tutte le sue potenze e snatu- 
rare se stesso; ma può egli trasportarsi fuori delle condizioni 
ordinarie della vita e collocarsi di per sè in uno stato tale da 
non ricordare più nulla, pensare più a nulla, non accorgersi più 
di cosa che egli faccia od avvenga in lui o fuori di lui? Certo 
è, che vi sono casi speciali, in cui le une o le altre delle nostre 
potenze giacciono o sacrificate, o compresse, od inoperose, od 
assorbite da una sola, come quando si rimane estatici davanti 
a qualche incantevole scena della natura, o stupendo capolavoro 
dell’arte, ma sono casi momentanei, rarissimi, transitorii, e non 
costituiscono uno stato psicologico più o meno costante e dure- 
vole, quale appunto intende di essere il misticismo. Lo stesso 
fenomeno dell’estasi religiosa è uno stato più o meno momen- 
taneo, a cui l'anima non perviene per forza di volere e per de- 
liberato proposito, ma mercè di un'ispirazione superiore. 

Bandiremo noi dungue siccome opposto alla ragione ed alla 
natura umana il misticismo, questa passione delle anime cre- 
denti e pie? Abbiamo da principio avvertito e giova qui ricor- 
darlo, che il misticismo essendo una esaltazione più o meno 
grande del sentimento religioso ammette gradazioni diverse, dalla 
forma più temperata alla più assoluta e trascendente. Ora havvi 
una forma di misticismo, in cui l’anima si raccoglie il meglio 
che può in Dio e lo vede in ogni cosa, ma non perde di vista 
il creato, si rassegna alle necessità della vita presente, ma non 
la rinnega, rivolge a Dio l’operare delle sue potenze, ma tien 
viva la coscienza de’ suoi sentimenti e pensieri, e lavora con 
ferma volontà intorno la propria perfezione. Misticismo siffatto 
non ha nulla di contrario nè alla ragione, nè alla natura umana, 
tenendosi lontano dagli eccessi del misticismo assoluto (1). 


(1) Nella storia del pensiero umano il misticismo ricompare a più ri- 
prese, sotto diverse forme e per diverse cagioni. Già nelle teorie filosofiche 
e religiose dell'India antica esso fa bella mostra di sè. Il Bhagavad-Gita 
è un lungo colloquio metafisico, in cui il misterioso precettore Krisna 
esorta il suo giovane alunno Ardjuna alla contemplazione del puro essere 
infinito siccome termine finale dell'umana esistenza. 

Durante il lungo e splendido periodo storico del pensiero greco e ro- 
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Il sentimentalismo. 


Altra forma della vita dell'anima è il sentimentalismo. Il 
Larousse nel suo Gran Dizionario definisce il sentimentalismo 
la degenerazione del sentimento, ed aggiunge che il sentimento 
degenera allorquando non è più vivificato e fecondato dalla ra- 
gione. Egli dunque mette a riscontro fra di loro le due facoltà 
del sentimento e della ragione e ripone il sentimentalismo nel- 
l'indipendenza della prima di queste potenze dalla seconda. Se 
così stesse la cosa, ne conseguirebbe per la ragion de’ contrarii, 
che il razionalismo andrebbe riposto nell’indipendenza della ra- 
gione dal sentimento; ciò, che non pare conforme a verità. 
Certamente il sentimento quando fosse abbandonato dalla ra- 
gione, porterebbe a ruinose conseguenze; ma oltrechè esso, es- 
sendo sentimento umano, e non senso meramente animale, è pur 
sempre di sua natura illuminato da qualche raggio di cono- 
scenza, non è men vero, che alla sua volta anche la ragione 
abbisogna del sentimento, che la avvivi. Anche il sentimento 
ha diritti suoi proprii, perchè ciò, che per la ragione è un mi- 
stero, può essere oggetto di amore e di credenza. Guidato dalla 
sua definizione, il Larousse asserisce, che l'illusione è insepa- 
rabil compagna del sentimentalismo, mentre esso non è sempre, 
nè essenzialmente una forma morbosa della vita dell'anima. 

Il sentimentalismo trae sua origine dal sentimento, vale a 
dire da un movimento affettivo dell’ anima suscitato dalle sue 
esigenze spirituali e rivolto ad un oggetto che la interessa. 
Quindi è, che siccome il sentimento può essere integro e sano, 
oppure morboso e viziato, così anche il sentimentalismo può 
vestire due forme corrispondenti. Partendo da questo concetto, 


mano il misticismo propriamente detto non ha lasciato traccia di sè, mentre 
lo vediamo ricomparire in sui primordii dell’èra volgare nel trattato Della 
teologia mistica attribuito a Dionigi l'Areopagita e nei filosofi neoplatonici 
di Alessandria con a capo Plotino, il quale insegna che®l’anima nella sua 
suprema unione con Dio perde ogni forma e si confonde con esso. 

Nel medio evo il misticismo sistematico rigorosamente inteso non conta 
seguaci, mentre nel secolo XIV venne sotto nuova forma riconcepito e pro- 
fessato da Giovanni Taulero il Dottore illuminato, nel secolo XVII da 
Giacomo Boghme il filosofo teutonico, nel XVIII da Swedemborg, e nei 
tempi a noi più vicini da Pasqualis e da Saint-Martin il filosofo sconosciuto. 


ue e e 
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dobbiamo riguardare il sentimentalismo non già quale una de- 
generazione del sentimento, bensì quale una esaltazione di esso; 
e per coglierne una più esatta definizione rimane solo a ricer- 
care donde abbia origine siffatta esaltazione. Ciò posto, io av- 
viso che l'immaginazione sia appunto quella facoltà, che inter- 
venendo nella manifestazione del sentimento lo innalza sopra 
la sua sfera ordinaria e gli conferisce una singolare virtù e 
potenza. E siccome l’ immaginazione può mostrarsi corretta e 
temperata nel suo procedere, od esorbitare fuor de’ suoi natu- 
rali confini, quindi s'intende il perchè anche il sentimentalismo 
venga a specificarsi in temperato © smoderato. Adunque il ca- 
rattere distintivo del sentimentalismo non dimora già nel di- 
vorzio del sentimento dalla ragione, bensì nell'intervento della 
potenza immaginativa, che lo solleva e lo esalta. Il sentimento 
è la vita del cuore; le anime sentimentali vivono di cuore e di 
idealità più o meno fantastica; epperò il sentimentalismo si 
appiglia più alla donna, che all’ uomo. Senza l'intervento del- 
l'immaginazione e colla sola deficienza della ragione il senti- 
mentalismo rimane inesplicabile. 

Il sentimentalismo si specifica in differenti guise secondo 
le diverse specie di sentimento, da cui trae origine. Il senti- 
mento può essere considerato riguardo all'oggetto, a cui si ri- 
ferisce, e riguardo al soggetto, cioè allo spirito umano, a cui 
appartiene. Sotto il primo aspetto abbiamo il sentimento del 
Vero, del Bello, del Buono; di qui il sentimentalismo nella 
scienza, nell'arte e nelle lettere, nella morale e nella religione. 
Sotto il secondo riguardo abbiamo il sentimento come facoltà 
delle emozioni o movimento affettivo dell'anima; di qui il sen- 
timentalismo come fenomeno psicologico, ossia come una delle 
forme della vita dell'anima, di cui soltanto facciamo parola. 

Qual è la genesi del sentimentalismo e come va via via 
esplicandosi sino al suo termine estremo? L'anima sentimentale 
guidata dall’ immaginazione si volge alla poesia della vita la- 
sciando da banda la prosa, si stacca dalla realtà volgare e si 
interessa di tutti quegli avvenimenti, che toccano il cuore ed 
innalzano all’idealità. Fin qui il sentimentalismo non ha abban- 
donato il mondo della realtà. Ma ben presto alle aspirazioni 
dell'anima la vita ordinaria non basta più. L’immaginazione 
crea un mondo popolato di personaggi fantastici, di seducenti 
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illusioni, di strane avventure, che non hanno riscontro nella 
realtà; ed il cuore si appassiona di queste concezioni roman- 
zesche come di persone vive e reali. Qui il sentimentalismo è 
già entrato nel mondo delle illusioni, a cui tengono dietro i 
disinganni e gli sconforti, e l’anima sempre sitibonda di realtà, 
perchè è una vivente realtà essa stessa, nè essendole dato ‘di 
conseguirla quale essa la vagheggia, si abbandona alla melan- 
conia, vagando nell’ignoto e nell'infinito. In questo stato psico- 
logico il sentimento può trasformarsi in una potente passione, 
ed allora il sentimentalismo giunge al parossismo. Nel gene- 
rale rilassamento dell'anima smarrita in un mondo aereo ed 
inconsistente la facoltà riflessiva è forzata al silenzio per manco 
di un oggetto particolare, su cui si posi, la ragione rimane ec- 
clissata, la volontà svigorita e fiacca si rifiuta all’azione, l’im- 
maginazione fatta strapotente tutto scompiglia, e Ja passione, 
non più temperata dalle potenze superiori, giganteggia e finisce 
in una catastrofe. Il Werther e le Ultime lettere di Jacopo Ortis 
sono una viva pittura del sentimentalismo, che giunto al delirio 
si risolve nel suicidio. Chateaubriand nel suo romanzo Renato 
ritrae la storia psicologica di un giovane melanconico, domi- 
nato da un sentimentalismo febbrile, che lo trascina alla ricerca 
di un bene immaginario, il quale appaghi le aspirazioni del suo 
cuore. Il giovane fantastica, sogna, si agita in tutti i sensi, e 
la sua anima, che tanto sente, vorrebbe far discendere nel 
mondo della realtà gli incantevoli fantasmi creati dalla sua ar- 
dente immaginazione, ma la volontà molle, sfibrata lo abban- 
dona, ed essa tormentata da indefinibile noia si perde tra il 
disgusto della realtà presente e la visione di un infinito chi- 
merico ed illusorio. Il sentimento esclusivo è desso l’unica ed 
assoluta norma direttiva della vita? In questo problema sta la 
critica del sentimentalismo, ed io ne ho fatto parola nel mio 
opuscolo Le armonie del soggetto umano. i 


Il pessimismo, 


Come la vita mostra da un lato una idealità poetica, dal- 
l’altro una prosaica realtà, così è pur anco un intreccio di beni 
e di mali, di gioie e di dolori, di speranze e di disinganni. Ora 
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mentre il sentimentalista si .appiglia soltanto alla parte poe- 
tica e fantastica della vita, il pessimista altro non vede da per 
tutto che male, infelicità, miserie e sconforti e rigetta come 
una ingannevole illusione quel po’ di bene, che ci possa pre- 
sentar il creato. Agli occhi del pessimista l'universo apparisce 
un immenso calvario seminato di creature avvolte in un fu- 
nereo lenzuolo; tutto è male senza ombra di vero bene; tutto 
cammina al peggio, tende alla distruzione, finisce nel nulla. 

Il pessimismo è una delle forme più morbose e più deplo- 
rabili della vita dell'anima, giacchè il nulla, a cui esso riesce, 
è la negazione ricisa ed assoluta della vita medesima. 

Il sentimento dell’ infelicità umana è una verità incontra- 
stabile della coscienza, l'aspetto dei mali, che affliggono tutte 
le creature viventi, è un fatto di irrepugnabile evidenza. Nes- 
suno può dire di sè: Io sono per ogni parte beato: nessuno 
può dire dell'universo: Tutto procede ottimamente. Questo sen- 
timento dell’infelicità nostra, questo spettacolo del male cosmico 
somministrano al pessimismo la condizione necessaria, che lo 
precede, ma non lo costituiscono ancora. Il solo riconoscere e 

‘deplorare la vanità di tutte le cose umane e la miseria univer- 

sale della vita, non è ancora pessimismo. Giobbe lamentò la 
profonda infelicità della povera famiglia umana con tali accenti, 
che commuovono e straziano l’anima; e Pascal ritrasse a tri- 
stissimi colori lo stato della decaduta umanità; non perciò vanno 
schierati fra i pessimisti, essendochè seppero sollevare in alto 
lo sguardo ed ebbero fede in una vita futura, in un mondo mi- 
gliore, dove le lotte e le strazianti contraddizioni della vita 
presente troveranno il loro scioglimento. Il pessimismo invece 
si mostra alloraquando si considera l’infelicità umana siccome 
uno stato irreparabile senza speranza del meglio, si riguarda 
il male siccome una necessità irremovibile, perchè inerente alla 
natura medesima delle cose, si crede che l’universalità delle 
cose sia dominata da una cieca fatalità, da una forza bruta, 
che tutto trasforma e distrugge. Ora quali sono i moventi che 
spingono l’anima al pessimismo, quali le forme, che esso può 
rivestire nel suo sviluppo? 

L'uomo discende nella propria coscienza e si sente infelice, 
porta lo sguardo fuori di sè e vede un cumulo di delitti, di 
sventure, di dolori, che pesano sull’umanità, e ne rimane rat- 
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tristato e malinconico; pur tuttavia non si gitta tantosto al 
disperato. Colla virtù della ragione s’innalza dal miserando spet- 
tacolo della trista realtà all’ ideale della perfezione, della feli- 
cità, dell'ordine universale, collo stimolo del desiderio anela a 
quell’ideale, coll'energia della volontà lavora e si adopera per 
conquistarlo. Ma nella dura lotta della volontà le vittorie si 
alternano colle sconfitte, il desiderio va illanguidendosi, l'ideale 
se ne allontana, s’insinua il dubbio intorno il trionfo finale, ed 
egli esagera la gravità e la potenza de’ mali, diffida de’ beni, 
riversa su tutti gli esseri l'infelicità, che prova dentro di sè; 
già si trova sul pendìo del pessimismo. Ritenta la prova e ri- 
cade ; lotta contro le passioni, ma la lotta non finisce mai con 
una decisiva vittoria; gusta i piaceri e li riconosce alla prova 
ingannevoli e fugaci; la sua fede nella virtù, nella perfezione, 
nell'ordine provvidenziale è fortemente scossa: da questo punto 
al pessimismo non vi è più che un passo. Viene lo scetticismo; 
e lo spirito perde ogni fede da prima nell’onestà degli uomini, 
poi nella virtù medesima, nella scienza, nella perfezione, nella 
vita futura, nella mente sovrana del mondo, ad altro più non 
crede che alla potenza del male dominatore di tutto, e deride 
col sarcasmo e coll’umorismo ogni ideale della vita, ogni im- 
magine di bene, che gli si presenti. Il pessimismo è sorto in- 
sieme collo scetticismo, suo naturale alleato (1). 

Il pessimismo di questa prima forma è più propriamente em- 
pirico, ossia è un semplice fenomeno psicologico attestato dal- 
l’esperienza interiore, riconosciuto nella sua esistenza, ma non 
ancora sottoposto alla riflessione ed alla critica. Il pensatore 
pessimista non si ferma al fatto, ma lo studia ne’ suoi elementi, 
risale alla sua cagione e ragionando ne compone una teoria 
intesa a dimostrare, che il male è l'essenza universale delle 
cose, che il nulla è il termine di quanto esiste. Allora il pes- 
simismo si trasforma di empirico in speculativo, non è più un 
mero fenomeno psicologico, uno stato particolare dell'anima, ma 
altresì un sistema, una teoria filosofica o religiosa. 


(1) Il pessimismo buddistico, che predica l’esistenza come una tristis- 
sima schiavitù, ed il nirvàna ossia il nulla universale, che tutto inghiotte, 
consegue dallo scetticismo della religione di Budda, che è una religione 
senza Dio, una fede senza speranza. 
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A’ dì nostri lo Schopenhauer tentò di dimostrare, che il 
pessimismo ha il suo necessario fondamento nella natura me- 
desima delle cose. Egli considera la volontà siccome l’intimo 
fondo, la profonda essenza, il principio originario di quanto esiste: 
da essa tutto esce, il mondo inorganico ed il mondo vivente, 
la natura e l'umanità. I minerali, le piante, l’ uomo sono una 
manifestazione esteriore della volontà primordiale. Ciò posto, 
volontà e dolore sono una sola ed identica cosa; e siccome non 
si può nè vivere, nè esistere senza volere, perciò la vita è tutta 
quanta ed essenzialmente dolore. Ma per quale ragione volontà 
e dolore tornano ad un medesimo? La volontà presa nell’intima 
profondità del suo stato originario, è un desiderio cieco, un 
bisogno inconsciente di manifestarsi fuori di sè. Questo bisogno 
genera lo sforzo necessario per tradurre il possibile in realtà, 
per passare dall’indeterminato al determinato. Ora finchè quel 
bisogno rimane insoddisfatto, lo sforzo diventa fatica e genera 
il dolore; quando poi è appagato, il godimento, che ne con- 
segue, è una illusione ingannevole, perchè scorre fugace ed è 
seguìto da altri bisogni, da altri sforzi, sicchè il piacere è pur 
sempre negativo, il dolore esso solo è positivo. L'autore as- 
segna alla volontà siccome scopo supremo la conservazione 
della specie, alla quale essa sacrifica gli individui adoperandoli 
come puro strumento a fine di propagare la vita di generazione 
in generazione ed ingannandoli mediante l’istinto naturale della 
procreazione (1). Segnatamente su questa ricisa opposizione tra 
gli individui e la specie egli fonda il pessimismo (2). 


(1) “ La natura è sempre pronta ad abbandonare l'individuo, che non 
solo è esposto ad essere ferito di mille maniere, ma è votato alla perdita, 
cui la natura lo spinge dopo aver compiuta la missione di conservare la 
specie , (12 mondo come volontà e rappresentazione, lib. 1V). 

(2) Il pessimismo di Schopenhauer posa sopra un concetto della volontà 
affatto arbitrario ed erroneo, non essendovi ragione di appellare con sif- 
fatto vocabolo il Principio delle cose, anzichè denominarlo con Hegel l'Idea 
assoluta, o con lo Spencer la forza persistente. Egli attribuisce alla volontà 
(come Hegel alla sua Idea) un bisogno insuperabile di esplicarsi nell’uni- 
verso, e quindi uno sforzo, il quale essendo sempre soddisfatto in parte, 
non mai pienamente adempiuto, genera un piacere meramente illusorio ed 
essenzialmente negativo, un dolore reale ed essenzialmente positivo. Ma 
oltrechè il bisogno di esplicarsi, in cui si vnole riposta l'essenza della vo- 
lontà, ha propria e vera natura di bene e non di male, oltrechè è cosa 
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La misantropia. 


Un'altra forma della vita dell'anima, assai affine al pessi- 
mismo, è la misantropia, ossia l’avversione alla specie umana. 
Il misantropo conviene col pessimista nel rilevare l’esistenza 
del male, siccome un fatto incontrastabile; ma mentre questi 
lo estende a tutto l’ universo e lo addita nell'intimo fondo di 
tutte le cose, quegli lo ristringe specialmente nella cerchia 
della specie umana e condanna la società siccome essenzial- 
mente ed assolutamente malvagia. Contemplando la convivenza 
umana coll’occhio del pessimista, egli non vede parte, che sia 
integra e sana. Riguarda l’ umanità siccome un miserabil im- 
pasto di viltà e di superbia, di menzogne e di tradimenti, di 
intrighi e di delitti, e quindi la disprezza, la detesta, fugge il 
suo contatto. Ma non basterebbe questo spettacolo delle mi- 
serie e delle colpe dell'umanità riguardate nella loro astratta. 
generalità, a generare la misantropia. Quando un’anima dotata 
di una sensibilità espansiva e più o meno squisita si sente 
mortalmente ferita nelle sue affezioni più care, tradita nelle 
sue lunghe speranze, brutalmente scossa ed urtata ne’ suoi in- 
timi convincimenti, essa si ripiega in se stessa, si rifugia nella 


irragionevole l’asserire, che possa rimanere inadempiuto lo sforzo di una 
volontà, la quale essendo il Primitivo assoluto non può incontrare limiti 
nel suo sviluppo, giova avvertire, che il piacere ed il dolore, essendo en- 
trambi una conseguenza dello sforzo, ed alternandosi con pari vicenda, 
vanno perciò tenuti in egual conto, e non già l'uno riguardato come una 
illusione, l’altro come una realtà. 

Sacrificare l’esistenza degli individui, ingannandoli, alla conservazione 
della specie, tale è lo scopo finale, che l’autore assegna alla volontà pri- 
mitiva. E poniam pure, che la cosa sia così: in tal caso, ciò, che per gli 
individui sarebbe un male, diventerebbe un bene per la specie, ed il suo 
pessimismo rovinerebbe dalla propria base. Ma il vero si è, che le specie 
non hanno una reale esistenza in natura, e fossero pure realtà viventi, 
anch'esse scompaiono dalla scena dell'universo; che non ripugna il concetto 
di un individuo, il quale costituisca esso solo una specie, senza apparte- 
nere a verun'altra; che lo spirito individuo, proprio de' singoli uomini, vive 
immortale e non è punto destinato, come gli altri individui viventi del 
mondo materiale, a perpetuare e propagare la vita propria della specie 
umana. 
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solitudine e nell’isolamento, e dal vivere solitario passa all’av- 
versione, all'odio di tutta la specie umana. È misantropia, non 
pessimismo. Il misantropo non reputa la vita, qualunque sia la 
sua forma, siccome un male assoluto, ma considera la sua vita 
solitaria ed antisociale siccome il solo bene, che gli rimanga; 
non spera più nulla dagli uomini, ma non dispera di sè, e 
fors'anco serba fede in Dio e nella vita futura; odia gli uomini 
coi loro vizi, ma non la virtù contemplata nella idealità sua. 

Qual è l'atteggiamento delle potenze umane nella misan- 
tropia? La natura ha fornito l’uomo di due ordini di potenze: 
le une sono ordinate allo sviluppo della sua vita intima ed 
individuale, quali la coscienza ed il dominio di sè, il sentimento 
della sua personalità, de’ suoi diritti, della sua perfezione e fe- 
licità; le altre mirano alla espansione della sua vita esterna e 
sociale, come la parola, l’ attività esteriore, i sentimenti della 
simpatia, della benevolenza, della carità, della generosità, e via 
via. Ora la misantropia è caratterizzata dal predominio esclu- 


sivo delle potenze, che riguardano la nostra vita individuale e 


solitaria, sulle potenze, che riguardano le relazioni di convi- 
venza coi nostri simili. Le potenze del misantropo sono tutte 
concentrate ed assorbite nell’individualità sua sino ad impedire 
la libera espansione delle potenze sociali. La parola rimane 
muta, il cuore morto alla simpatia, alla benevolenza, mentre 
l'io vive dell’individualità sua e del disprezzo altrui. A rendere 
ancora più grave e pressochè disperata questa malattia dell’a- 
nima interviene l'immaginazione, la quale insinuando nello spi- 
rito del misantropo il sospetto e la mania della persecuzione, 
gli fa temere in ogni uomo, che incontri, un maligno che at- 
tenta alla sua felicità, denigra la sua fama, calunnia i suoi in- 
tendimenti. Tale era lo stato psicologico di G. G. Rousseau. Il 
misantropo è un infelice, a cui dobbiamo la nostra commisera- 
zione, anzichè un colpevole ed un disumano, che meriti la nostra 
condanna. Egli aveva un cuore, che cercava di espandersi nella 
corrente delle affezioni sociali; la società lo ha colpito, ed egli 
si è ribellato alla società, non ha saputo vincere colla genero- 
sità del perdono le ingiustizie patite, nè si tenne pago di vi- 
versene da sè appartato dal sociale consorzio, ma trascese sino 
ad avversare e detestare la specie umana. Però il suo fallo 
porta in se medesimo la propria punizione. Per quanto solitaria 
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sia la sua vita, gli torna impossibile rinchiudersi ermeticamente 
in sè tanto da sfuggire il contatto de’ proprii simili. Forzato 
a vivere entro quel medesimo ambiente sociale, che tanto de- 
testa, ne risente di continuo le scosse ed i contrasti, che gli 
avvelenano la vita. 

Un fenomeno psicologico, che può accompagnare il senti- 
mentalismo, il pessimismo e la misantropia, è la melanconia, 
la quale riguardata nella sua origine può essere o una forma 
del temperamento individuale, o il risultato di profondi dispia- 
ceri e disgusti, che logorano le fibre dell'anima, o il rimpianto 
di una felicità irreparabilmente perduta, o il sospiro di un ideale 
che sempre si sogna e non si raggiunge mai. Essa può vestire 
una forma mitemente soave, o raggiungere tal grado di inten- 
sità e tristezza da degenerare in pessimismo e misantropia. Ora 
passa momentanea, ora è intermittente e periodica, ora persiste 
continua tanto da costituire una forma speciale della vita psi- 
chica. Riguardata nella sua più sublime idealità la melanconia 
è la sete dell'infinito mal soddisfatta, vuoi nell’ ordine della 
scienza, vuoi in quello dell’arte, della morale e via discorrendo. 
Un celebre pittore ed incisore tedesco del 1500, Alberto Durer, 
ci ha lasciato una stupenda incisione rappresentante la malin- 
conia sotto forma di un angelo pensoso colle ali piegate. La 
figura simboleggia il nulla della scienza umana, il profondo, 
incurabil disgusto, che giace in fondo a tutte le conoscenze e 
meditazioni umane. La ragione tenta di spiegare e conoscere 
tutto l'universo, ed i suoi tentativi si rompono davanti al mistero. 


La pazzia. 


L’anima nostra comunica cogli esseri dell'universo mediante 
le sue potenze, e siccome le cose tutte quante hanno ordine 
fra loro, così anche le potenze umane sono tra di loro composte 
ad armonia per guisa che ciascuna apprende il proprio oggetto 
qual è in natura, e l’anima si pone così in armonia col mondo 
della realtà. Mercè delle potenze sensitive essa prova le im- 
pressioni quali le vengono dal mondo corporeo, percepisce gli 
oggetti sensibili e le qualità loro; mediante l'intelligenza giu- 
dica, riflette, ragiona affine di conoscere il vero, val quanto 
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dire le cose quali sono in se stesse; colla volontà segue il giusto 
e l’onesto, ossia si conforma all’ ordine universale. Se non che 
le potenze non sempre operano concordi in guisa da raggiun- 
gere il loro naturale oggetto: bene spesso le impressioni, che 
si provano, sono fallaci, le percezioni illusorie, i giudizi erronei, 
i voleri ingiusti: ma sono disordini momentanei, isolati, parziali. 

Ora poniamo, che il disordine si appigli ad un tempo a 
tutte le nostre fondamentali potenze e perduri tanto da costi- 
tuire uno stato psicologico permanente della vita interiore, al- 
lora’ l'universo perde per noi la sua realtà oggettiva e si con- 
verte in una fantasmagoria, l’anima si costruisce un mondo 
chimerico ed illusorio e dentro ci vive, intorno ad esso raccoglie 
i suoi pensieri, i suoi ragionamenti e voleri, a tenore di esso 
opera e si muove: allora abbiamo quella forma di vita psichica, 
che appellasi pazzia. 

La pazzia è uno stato psico-fisiologico costituito da un’al- 
terazione della sensibilità, da un disordine totale o parziale 
dell’intelligenza e conseguentemente da un impedimento della 
libera volontà, la quale perciò diventa irresponsabile del pro- 
prio operare. La pazzia è anzi tutto accompagnata sempre da 
un'alterazione della sensibilità e segnatamente del sistema nerveo 
cerebrale, ma con tutto ciò non si può dimostrare scientifica- 
mente che essa sia sempre l’effetto di una malattia nervosa, 
essendochè l’intima costituzione del sistema nervoso è tuttora 
un mistero per la scienza. Dacchè gli organi de’ sensi sono tur- 
bati nelle loro funzioni, avviene che le impressioni ricevute dal 
di fuori più non serbano una fedele corrispondenza colla realtà 
delle cose, che ci impressionano: di qui originano le illusioni e 
le allucinazioni, che attestano appunto la perdita del senso 
della realtà. Non vi ha senso esterno nel pazzo, che non sog- 
giacia ad illusione ed allucinazione. Con questa alterazione della 
sensibilità si collega naturalmente il disordine delle facoltà in- 
tellettuali, essendochè le immagini illusorie e gli ingannevoli 
fantasmi, che per via de’ sensi alterati s'insinuano nella mente, 
turbano le idee, sconvolgono i giudizi ed i ragionamenti, e 
quindi impediscono la verace conoscenza della realtà oggettiva. 
Perduto il bene dell’intelletto e scambiato così il mondo della 
realtà con quello dell'apparenza e dell'illusione, per ciò stesso 
rimane impedita nel suo operare la libera volontà, siccome 
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quella, che ad essere attuata abbisogna di essere illuminata 
dalla conoscenza intellettiva della verità. Questa deficienza del 
libero dominio di noi medesimi è cagione, per cui i pazzi si la- 
sciano talvolta guidare a mo’ di fanciulli da chi li dirige, come 
se non avessero volontà propria; e quindi si spiega il perchè 
il sentimento morale si mostra talvolta deplorabilmente depra- 
vato anche in que’ pazzi, che per lo passato mantennero co- 
stumi rigidissimi ed onestà oltre modo delicata. 

Nella pazzia la natura umana è orribilmente sfigurata, ri- 
dotta ad una miserabile larva. La perdita della ragione è un 
profondo, doloroso mistero anche per chi è in pieno possesso 


della propria ragione. 


La noia. 


Le potenze sono di loro natura portate all'atto; e siccome 
il loro operare, quando è spontaneo e regolare, va sempre ac- 
compagnato da certa qual soddisfazione e compiacimento, così 
se non trovano un oggetto loro proprio, che le interessi ed a 
cui possano convenientemente rivolgersi, ne consegue una specie 
di tedio e paura. All’anima, che di sua natura è attività ed 
energia, pesa la neghittosità e l’immobilità delle sue potenze: 
di qui la noia, che è una forzata e parziale inerzia delle po- 
tenze stesse, le quali rimangono languide ed intorpidite. 

L'oziosità è una delle fonti della noia, la quale sotto questo 
riguardo forma la tortura delle persone avventurate, che in 
mezzo al sorriso della fortuna godono inoperosa la vita. Anche 
la monotonia genera la noia, mentre la varietà la tiene lon- 
tana, perchè ad ogni nuovo oggetto, ad ogni fresca impressione 
le potenze si ravvivano e si sentono agili e pronte all’operare. 

La noia non solo accusa l'inerzia forzata delle potenze, ma 
altresì un bisogno di esercitarle, bisogno rimasto insoddisfatto 
per manco di un oggetto conveniente e tale che le interessi. 
Perciò l’importuno (1) ci riesce noioso, perchè disturbando il 
corso spontaneo de’ nostri pensieri ci condanna a porgere at- 
tenzione ad oggetti, che non c' importano nè punto, nè poco. 


(1) È notissima la satira oraziana Zbam forte via sacra, dove il poeta 
ritrae al vivo un noiosissimo importuno. 
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Similmente le lungaggini de’ discorsi altrui ci tornano noiose, 
perchè l'interesse intorno l’oggetto del discorso va via via di- 
sperdendosi qua e là ed illanguidisce l’attenzione delle potenze. 

Nella noia la fibra della sensitività non vibra più: l’apatia 
logora l’anima: meglio il dolore, perchè nel dolore si sente la vita. 

La noia ha caratteri che Ja distinguono dalle altre forme 
della vita psichica. Il mistico, il sentimentalista, il pessimista, 
il misantropo non cercano di mutare stato, ma tendono a ri- 
manervi; la noia si fugge, cercando distrazione e svago. Quindi 
ancora la noia può appigliarsi a tutte le anime ed è sempre 
passeggiera od intermittente, mentre ciascuna delle altre forme 
della vita è propria di certe anime diversamente temprate ed 
è più o meno costante. 


Raffrontando fra di loro le forme speciali della vita psi- 
chica rapidamente discorse, si scorge, che il mistico esce dalla 
realtà finita tutta quanta e la abbandona per elevarsi alla realtà 
infinita incomprensibile ed identificarsi con essa, mentre il sen- 
timentalismo esce dalla ordinaria realtà della vita umana e si 
perde in un idealismo fantastico e soggettivo. Il mistico ed il 
pessimista lamentano entrambi le miserie della vita umana e 
l’infinita vanità delle cose mondiali; ma quegli si rifugia nel 
seno dell’Infinito vivente, unica realtà vera e permanente, ed 
ha fede nella vita futura, questi perde se medesimo e tutto 
l'universo negli abissi tenebrosi del nulla. Il misticismo asso- 
luto origina dal sentimento religioso e lo esalta sulle ruine 
della natura umana. Il sentimentalismo sacrifica la realtà della 
vita ad una idealità fantastica; il pessimismo prende le mosse 
dal sentimento della infelicità umana e finisce colla negazione 
della perfezione universale. La misantropia muove dal fatto 
della imperfezione umana e termina colla negazione e col dis- 
conoscimento del sentimento sociale. La pazzia è il disordine 
generale di tutte le potenze costitutive dell’ anima, e quindi 
l'infermità della vita psichica sotto tutte le sue forme. 








